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LIBANO 

Begin si contraddice 
e ammette: nel governo 
si previde una strage 

Tuttavia i falangisti furono autorizzati ad entrare nei campi 
e lui ne era stato informato già il giovedì pomeriggio 

GERUSALEMME — Il primo ministro Begln (a destra) depone 
alla commissione d'Inchiesta sul massacro dai campi di Sabre • 
Chetila 

TEL AVIV — Deponendo ie
ri dinanzi alla Commissione 
che indaga sulla strage nel 
campi palestinesi di Sabra e 
Chatlia, 11 premier Israeliano 
Begln non è riuscito a far as
solvere né II suo governo né 
sé stesso dalle accuse e dai 
dubbi di corresponsabilità, 
almeno morale o «per iner
zia». Parlando In una seduta 
che è stata trasmessa dalla 
radio in diretta, e pur mo
strandosi calmo e rilassato, 
Begin ha ammesso di essere 
stato Informato che i mili
ziani di destra (che a Tel A-
vlv continuano a chiamare 
sbrigativamente «falangisti», 
sorvolando sul ruolo e Te re
sponsabilità degli uomini 
dal maggiore-fantoccio 
Haddad) erano entrati nei 
campi già durante la riunio
ne di governo il pomeriggio 
di giovedì 16, ma ha detto di 
essere stato distratto «da al
tri impegni»; ed ha anche do
vuto ammettere che sia il vi
ce-primo ministro Levy che 
11 capo di stato maggiore Ey-
tan avevano avanzato l'ipo
tesi di una possibile •vendet
ta» del falangisti. Il premier 
se l'è cavata ricordando che 
era stato il governo nel suo 
Insieme — fin dal 15 giugno 
— a decidere che eventuali 
operazioni dentro Beirut-o
vest e nel campi avrebbero 
dovuto essere compiute dal
l'esercito libanese (che non 
c'era) e dal falangisti e ag
giungendo di avere sempre 

considerato questi ultimi 
•come unità militari discipli
nate». 

Nel 46 minuti della sua de
posizione Begln è caduto più 
volte In contraddizione. Così, 
ad esemplo, ha dapprima ne
gato che 11 generale Eytan a-
vesse parlato di una possibi
le «vendetta falangista», ma 
poi di fronte al testo del ver
bali della seduta di governo 
ha dovuto rispondere: «Non 
posso negare quanto è scritto 
nel protocollo». E dopo che è 
stato ricordato come il vice-
premier Levy avesse avanza
to le stesse preoccupazioni, 
ha detto: «Il fatto che egli a-
vesse avanzato una supposi
zione su quello che avrebbe 
potuto accadere non signifi
ca che egli o altri avessero 
chiesto una discussione, un 
voto». Begin ha poi negato 
che i servizi di informazione 
lo avessero a loro volta pre
venuto sulle intenzioni dei 
falangisti. 

E stato infine ricordato 
che Sharon cercò il premier 
al telefono venerdì sera, do-

f io che Eytan Io aveva avver-
Ito che «1 falangisti avevano 

esagerato»; Begin ha risposto 
di «non ricordare» se avesse 
ricevuto una telefonata ve
nerdì sera e di essere stato 
occupato 11 sabato mattina 
dai servizi religiosi alla sina
goga; per questo sostiene di 
essere venuto a conoscenza 
del massacro solo nel pome
riggio di sabato. Ma, come si. 
è detto prima, sapeva che i 

falangisti erano nel campi 
già dal pomeriggio del 16, 
quando cioè sarebbe stato 
ancora possibile fermare la 
strage. Il che non è fctato fat
to. 

Continua Intanto lo stilli
cidio di incidenti e di scontri. 
Ieri una bomba è esplosa in 
un giardino di Herzlya, a 15 
km. da Tel Aviv; tre persone 
sono rimaste ferite di cui 
una in modo grave. Nella re
gione libanese dello Shouf, 
dopo quattro giorni di tre
gua, sono ripresi aspri com
battimenti tra falangisti e 
miliziani drusl del partito, di 
Walid Jumblatt, con impie
go di lanciarazzi e artiglieria; 
nel pomeriggio, truppe Israe
liane sono intervenute per 
separare i contendenti. Nella 
valle'della Bekaa la scorsa 
notte un missile terra-aria 
«Sagger» è stato lanciato 
contro le posizioni israelia
ne, dalle quali si è risposto al 
fUQCO. 

È confermato infine che il 
presidente libanese Gemayel 
sta consultando alcuni go
verni perché partecipino all' 
integrazione della «forza 
multinazionale» che dovreb
be essere portata a tremila 
uomini; Svezia e Belgio han
no confermato di avere rice
vuto una richiesta formale 
in tal senso, l'Austria ha pre
cisato da parte sua di non 
poter inviare altre truppe al
l'estero, oltre quelle che già 
sono con 1 «caschi blu» a Ci
pro e sul Golan. 

GUERRA DEL GOLFO 

Avanzata iraniana 
in Irak, ma è un 
attacco limitato 

TEHERAN — Le forze iraniane che nella notte fra sabato e 
domenica hanno varcato 11 confine a Talco, nel settore cen
trale del fronte, si sono spinte in Irak per una profondità di 
dieci chilometri. Lo ha riferito il comando di Teheran» L'im
pressione degli osservatori è comunque che l'operazione in
trapresa dalle forze iraniane abbia un carattere più tattico 
che strategico, che miri cioè a consolidare per ora posizioni 
chiave (in particolare una serie di alture a cavallo del confine 
che dominano l'antistante piana irakena e la strada fra Bas-
sora e Baghdad) che a spingere più in profondità la penetra
zione. Anche la consistenza relativamente limitata delle uni
tà presenti in quel settore del fronte — come hanno potuto 
constatare giornalisti stranieri che vi si sono recati — avvalo
ra questa impressione. Nel luglio scorso gli iraniani, varcato 
il confine, cercarono di marciare su Bassora, 11 principale 
centro industriale e petrolifero del sud irakeno, ma non riu
scirono a sfondare. Ora il comando di Teheran afferma a ' 
posteriori che anche quella di Bassora era un'azione «tattica*, •' 
volta a «distruggere le forze nemiche attestate sullo Shatt-el- ;: 
Arab»; ed è dunque comprensibile che in questa occasione ci 
si muova con maggiore cautela. Alcuni esponenti del regime 
(il presidente del Parlamento Rafsanjani, il capo dell'esercito 
Shirazi, il comandante del «guardiani della rivoluzione» Mo- ; 
nsen Rezai) continuano apremere per un'offensiva «decisiva», 
che punti «al cuore» dell'Irate; ma evidentemente Khomeini 
non ritiene ancora che i tempi e le condizioni siano mature 
per una iniziativa del genere. • . ' - ' 

UNGHERIA - ROMANIA Una questione «nazionale» 

La Transih/ania divide ancora? 
Un libro edito a Bucarest e un saggio pubblicato a Budapest 
Due milioni di ungheresi vivono in Romania - Occasione 

ripropongono la questione in termini aspri 
della polemica due citazioni di Kadar 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Un libro di 
successo edito in Romania. Un 
saggio in una rivista a grande 
tiratura pubblicato in Unghe
ria. Questi gli ingredienti del 
nuovo screzio a carattere nazio
nalistico che vede opposti Bu
dapest e Bucarest. La questio
ne nazionale che pesa tra i due 
paesi «fratelli» come è noto è 
quella della Transilvania, l'am
pio territorio abitato da circa: 
due milioni di ungheresi dive
nuto romeno a seguito del trat
tato del Trianon del 1920. Non 
è la prima volta e certamente 
non sarà nemmeno l'ultima che 
vengono a galla contrasti e dif
formità di opinioni. La risposta 
ungherese dalla «sfida» dello 
scrittore romeno Lancranjan è 
di tono pacato e in forma non 
ufficiale: la firma, non a caso, 
uno scrittore, Gyfirgy Szaraz, 
nella rivista «Valosag». Il pro
blema tuttavia è di grosse pro
porzioni. Vediamone i termini. 

L'autore romeno parla di 
»una molto strana affermazio
ne fatta in un importante di' 
battito a Budapest net '66» e 
cioè che «il trattato del Trianon 
fu un dicktat imperialista che 
smembrò l'Ungheria e diede la 
Transilvania alla Romania». 
Perlo scrittore romeno -questa 
ingiusta e più che infondata o-
pinione» è stata di nuovo e-

spressa dalla-stessa persona 
alla Conferenza di Helsinki in 
questi termini: «In questo seco
lo, dopo tanti inutili sacrifici 
durante la prima guerra mon-. 
diale, il territorio dell'Ungheria 
sconfitta è stato ridotto ad un 
terzo di quanto era in prece
denza». . 

«Valosag» «suppone» che 
l'importante dibattito menzio
nato sia il nono congresso del 
POSU. Mentre la persona cui si 
riferiscono le due citazioni il se
gretario generale del POSU J'a-
nos K'ad'ar. La prima citazione 
— rileva «Valos'ag» — «non esi
ste» e la seconda è «estrapolata 
dal suo contesto». Al congresso 
del POSU del '66 — scrive Va-
Iosfeg — K'ad'ar disse che «na
zionalismo e sciovinismo non 
sono sconosciuti in Ungheria. 
Per secoli il nostro paese ed il 
nostro popolo furono oppressi 
dagli stranieri e la classe domi
nante oppresse le minoranze 
nazionali che vivevano in Un
gheria. Il dictat imperialista del 
Trianon dopo la Prima Guerra 
Mondiale, servì da pretesto alle 
classi dominanti per eccitare le 
passioni nazionaliste e sciovini-
ste e l'odio verso t popoli vici
ni». 

In quanto alla seconda cita
zione, «Valosag» riferisce che al
la conferenza di Helsinki K'a
d'ar pronunciò queste parole: 
•In questo secolo, dopo tanti i-

nutili sacrifici durante la prima 
guerra mondiale, il territorio 
dell'Ungheria sconfitta è stato. 
ridotto ad un terzo di quanto 
era in precedenza. Durante la -
seconda guerra mondiale san
gue è stato versato dalla parte 
sbagliata, ciò è responsabilità 
dei dirigenti dell'epoca. L'Un
gheria ha perso Y&% della pro
pria popolazione adulta ed il. 
paese è statò distrutto. Abbia
mo imparato dal passato. O-
gnuno può capire perché per il. 
popolo della Repubblica Popo
lare Ungherese pace, sicurezza, 
amicizia e cooperazione tra i 
popoli non sono mere parole, 
ma una politica di lungo termi
ne basata su fermi principi e 
sulla pesantezza dell'esperien
za stòrica».. 
"- «K'ad'ar — continua "Valo
sag" — disse davvero che il 
trattato del Trianon fu un di
ctat. Non c'è ragione di non es
sere d'accordo con Lenin — ri
leva ancora la rivista — che de
scrisse i trattati di Versailles 
come un'esperienza di forza 
bruta». Ma «un'arbitraria inter
pretazione della storia e la con
fusione dei fatti — commenta 
"Valosag" — sono dannosi, an
che se non sono serviti da piani 
d'azione». 

•L'aspetto politico dell'argo
mentazione storica dello scrit
tore rumeno — osserva "Valo

sag" — diventa cristallino 
quando discute i problemi dèlie 
nazionalità*. Quindi la rivista 
ungherese riporta ampie cita
zioni del testo romeno e le chio
sa in questi termini. «Lo scrit
tore rumeno fa quello che io 
non farei mai: riguardo alla po
litica delle nazionalità egli i-
dentifica vecchia e contempo
ranea Romania. Afferma che se 
un ungherese condanna le poli
tiche nazionalistiche dell'Au
stria-Ungheria e del regno di 
Romania e le mette sullo stesso 
piano ciò equivale ad un crimi
ne contro lo stato. La seconda 
citazione è ancora più sorpren
dente: un cittadino rumeno che 
si mostra intollerante verso un 
membro di una minoranza na
zionale è colpevole di un'offesa 
etnica, ma se un cittadino che 
appartiene ad una minoranza 
etnica osa criticare i punti di 
vista di un patriota rumeno — 
forse Lancranjan? — egli è col
pevole di altro tradimento». 

Lo scrittore rumeno, — con
tinua «Valosag» — afferma che 
la Transilvania non è stata e 
non potrà mai essere la Svizze
ra dei Cantoni «perché tale i-
deale può essere voluto solo da 
coloro che hanno sposato per 
sempre irrequietezza ed aggres
sività». Io affermo invece — 
sottolinea — non solo a propo
sito della Transilvania, che la 

Svizzera dei Cantoni difficil
mente avrebbe potuto èssere il ' 
sogno proprio dei mestatori. 
Perché se ù Svizzera è ricorda
ta qui come qualcosa di simbo
lico — e penso che Lancranjan 
la citi proprio come simbolo — 
essa simbolizza l'intesa fra le 
razze anziché l'ostilità.. Lan
cranjan non considera la Sviz
zera un ideale e questo è com
prensibile. Tuttavia temo — 
conclude Io scrittore ungherese 
con evidente durezza polemica. 
— che per Lancranjan la Ro
mania socialista non sia un i-
deale. Guardando al saggio nel 
suo insieme ricavo la certezza 
che il suo ideale è uno stato et-
nocratico dove il potere è con
ferito non in accordo col popò- •-
lo, la somma totale delle classi e 
delle razze, ma piuttosto sulla 
base delle etnie, della stirpe del 
sangue, dove il diverso, lo stra
niero non è benvenuto». -

Come si vede a convincere il 
polemista budapestino non è 
bastata la dichiarazione di 
principio dello scrittore rome
no che così si esprime: *In que
sto libro parlo nello spirito di 
cordialità e fraternità all'in
terno del paese. Cordialità e 
fraternità possono esistere so
lo dove rispetto e stima sono 
reciproci e dove verità e giusti
zia siano riconosciute». 

Italo Furgerì 

Come la CGIL va a un convegno internazionale a Bruxelles 

SI svolgerà domani a Bru
xelles un Importante conve
gno sindacale sulla Polonia. 
VI parteciperanno I principa
li dirigenti delle Confedera
zioni affiliate alla CES (I sin
dacati europei), della CISL 
Intemazionale e della CMT 
(la centrale mondiale di ten
denza cristiana). 

SI tratta di untnlzlaUva 
che per la CGIL è Insieme 
motivo di soddisfazione e di 
Inquietudine. Di soddisfazio
ne, perché è stata la Federa
zione unitaria italiana a pro
porre un'asstse europea di 
solidarietà con I lavoratori 
polacchi. Di inquietudine. In 

S anto l'inopinato e surret-
to allargamento dell'ini

ziativa alla CISL e alla CMT 
rispecchia, a nostro avviso, 
una grave Incertezza politica 
presente nel movimento sin
dacale continentale. La CES 
con questa scelta (non sap
piamo se subita o voluta) In 
ogni caso appanna ed Inde
bolisce Il suo ruolo originale 
di organizzazione autonoma 
ed unitaria del lavoratori eu
ropei. 

Hot crediamo, al contra
rlo, che solo attraverso 11 raf
forzamento di tale ruolo la 
CES possa (e debba) miglio
rare i suol rapporti, nonché 
realizzare •Intese» su que
stioni specifiche, con la CISL 

I sindacati occidentali 
eSolidarnosc 

Internazionale e con la CMT. 
La 'dietrologia- non ci ap

passiona. Non è possibile af
fermare, allo stato del fatti, 
che l'autonomia della CES 
sia il bersaglio di un'esplicita 
offensiva. E tuttavia difficile 
negare che sia la crisi sem
pre più acuta del sindacato 
europeo, sia li rientro delVA-
FL-CIO(laplù grande confe
derazione statunitense) nel
l'arena sindacale mondiale 
costituiscano un fertile ter
reno di coltura di simili ten
tazioni. La conferenza di 
Bruxelles è un'occasione in 
cui sottoporre a verifica cri
tica questi problemi, la loro 
natura e la loro dimensione 
reali. La progressiva Involu
zione della democrazia In 
Polonia deve essere ferma
mente contrastata con una 
decisa azione politica e sin
dacale: non c'è alternativa In 
quel paese alla ricerca del 
dialogo e dell'Intesa naziona
le. Ma questa prospettiva è 
irrealizzabile senza Solldar-

aosc n sindacato italiano ri
confermerà nella capitale 
belga, pertanto, la decisione 
di sostenere—materialmen
te e politicamente —la strut
tura provvisoria di coordina
mento di Solidamoac che o-
pera nella clandestinità. La 
CGIL sosterrà, inoltre, la 
proposta avanzata dalla Fe
derazione mondiale dei tra
sporti di boicottare il 10 no
vembre — giorno dello scio
pero generale in Polonia — 
navi e aerei polacchi. Il boi
cottaggio, ovviamente, deve 
essere una forma di protesta 
simbolica, dimostrativa, e 
non ha nulla a che vedere 
con la lesi delle sanzioni eco
nomico-commerciali (e della 
loro Intensificazione) quale 
strada maestra per •demo-
cratisaar—i paesi dell'Est. 

Ce qualche settore del sin
dacato Italiano che sembra 
ancora affascinato da questa 
mistificazione teorica e poli
tica (ma la vlncenda del 
•Nuovo Pignone» non Inse

gna proprio niente?}. Ma il 
punto rilevante non e questo. 
L'AFL-CIO sarà presente do
mani a Bruxelles. In un arti
colo del 28 febbraio scorso 
pubblicato dal 'Washington 
Post» Il presidente della Con
federazione americana. La
ne Klrkland, scriveva: «Se 
banchieri e agricoltori ame
ricani sono diventati ostaggi 
del blocco sovietico, non de
vono gli USA agire con ur
genza per uscire da questa 
situazione o devono progres
sivamente scivolare sulla 
china della subordinazione? 
Se gli USA evitano la guerra 
economica, che tipo di guer
ra vogliono e chi manderan
no a combattere? Oppure gii 
americani devono conclude
re che non c'è nulla per cui 
valga la pena di combattere, 
e che tra totalitarismo e de
mocrazia non vi aooo In gio
co valori essenziali, e che II 
capitalismo è un sistema In
tercambiabile?». 

Ecco: queste parole sono V 

opposto speculare di una I-
dea corretta della distensio
ne, e riflettono una inaccet
tabile concezione •oltranzi
sta» dei rapporti economici 
tra Est e Ovest 

La CGIL considera quest' 
impostatone pericolosa per 
le sorti della pace, negativa 
per la ripresa dell'accumula
zione su scala mondiale, no
civa per l'unità del movi
mento sindacale europeo. 
Una linea Imperniata su ri
gide ritorsioni economiche, 
finanziarle - e commerciali 
renderebbe il regime polacco 
ancor più dipendente da Mo
sca, e accentuerebbe 11 ri
schio di un ripiegamento au
tarchico del Comecon ac
compagnato da girl di vite 
autoritari. 

È con questi orientamenti 
che la CGIL affronterà la 
•questione polacca» nel pros
simi giorni, pronta a discute
re con tutte le realtà del sin
dacalismo mondiale su basi 
dt pari dignità. La CGIL, per 
fortuna, non ha pregiudizi I-
deologìci di sorta. CI augu
riamo che sia così anche per 
altre tnfluenU orgMBtxzmzlo-
ni del movimento sindacale 
occidentale. 

responsabile esteri 
delle CGIL 

Un fascicolo 
di 372 pagine con 

in regalo 
"Speciale neve" 

di 80 p ine. 
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COMUNICAZIONE FINPIEMONTE 
ALLE IMPRESE EDILI. I _ 

P E R RILANCIARE 
L'EDILIZIA 

INDUSTRIALE 
PIEMONTESE 

OCCORRE LA VOSTRA 
COLLABORAZIONE. 

INVITO. 
Se volete partecipare alla ripresa dell'edilizia industriale in Piemonte vi of
friamo una grande opportunità. 

Stiamo proponendo, infetti, alle piccole e medie aziende piemontesi delle 
interessanti formule di leasing immobiliare per i nuovi insediamenti industriali. 

Insediamenti che verranno scelti e realizzati grazie alle proposte proget
tuali di stabOimenti che vorrete inviarci. 

Le proposte, raccolte in un vero e proprio catalogo di opportunità edili
zie, potranno tradursi molto presto in opere edili. 

La documentazione, necessaria a chi vuole aderire a questa iniziativa, o 
maggiori informazioni si potranno ottenere presso la Finpiemonte e le Asso
ciazioni di Categoria 

O finpiemonte, 
O O O Via Garibaldi 2 Torino, 

Q Tel. 513861. 
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